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Non credono allo Stato ma alla sacra Terra
di Israele. Si battono contro la laicità delle
istituzioni, rinnegano i padri della patria
sionisti, teorizzano una sorta di «dittatura
della Torah». Sono gli irriducibi di Eretz
Israel. Popolano alcuni quartieri di Gerusa-
lemme, come Meah Shearim (gli ortodossi
rappresentano più della metà dei 430mila
israeliani che vivono nella Gerusalemme
ebraica), sono maggioranza nell’enclave di
Bnei Brak (140mila abitanti), nell’area me-
tropolitana di Tel Aviv e nella cittadina di
Zfat, culla dei kabalisti. In maggioranza
sono dediti allo studio del Vecchio Testa-
mento, rifiutano il servizio militare (dal
quale peraltro sono esentati), ma una mi-
noranza più militante ha unito le sue forze,
e le sue argomentazioni, a quelle dell’ala
più oltranzista del Movimento degli Inse-
diamenti, l’organizzazione che raggruppa i
200mila coloni residenti in Cisgiordania e
nella Striscia di Gaza. L’ala militante dell’ar-
cipelago ultraortodosso può contare su al-
cune migliaia di attivisti, ma può godere su
un’area di simpatia e di protezione decisa-
mente più vasta. Tutte le fazioni degli «ha-
redim» rifiutano la vita moderna. Questo -
riflette Avishai Margalit, ordinario di Filo-
sofia all’Università ebraica di Gerusa-
lemme - è uno dei loro maggiori motivi di
conflitto con il movimento sionista. «in
quanto il sionismo è stato essenzialmente

una risposta ebraica ai moderni modi di
vivere e di pensare.

Il sionismo sosteneva di fornire un’al-
ternativa all’assimilazione o alla perdita del-
l’identità ebraica mentre al tempo stesso
consentiva agli ebrei di uscire dal ghetto e
di vivere liberi dalle restrizioni religiose.
Per gli ultraortodossi, al contrario - sottoli-
nea Margalit - il laicismo, il nazionalismo
politico e in una certa misura anche la
scienza costituiscono una minaccia diretta
al modo di vita religioso». Lo studio e la
preghiera s’intrecciano con una partecipa-
zione alla vita politica che si indirizza mas-
sicciamente verso i partiti ultranazionalisti
e religiosi di destra. I voti degli ultraorto-
dossi hanno portato al governo o comun-
que nella maggioranza che sostiene Ariel
Sharon forze politiche come il Partito na-
zionale religioso, il Moledet, il Giudaismo
della Torah, formazioni fortemente ostili
al processo di pace con i palestinesi; ostilità
che spesso sconfina in aperti e aggressivi
atteggiamenti razzistici. Discorso a parte
merita «Shas», il partito religioso sefardita.
«Stato nello Stato», Shas è oggi con i suoi
17 parlamentari la terza forza politica
d’Israele. Shas è un mix di fedeltà religiosa,
assistenza sociale ramificata, strenua difesa
della propria identità culturale «minaccia-
ta» dal laicismo delle élite askhenazi.
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MSi chiama Avraham. Ha trent’anni. E
oggi per lui è il «grande giorno». Il gior-
no della Riconquista della Spianata. Il
giorno che potrebbe innescare un nuovo
bagno di sangue a Gerusalemme. Una
domenica di odio religioso, di oltranzi-
smo nazionalista, il tutto in nome della
Città Contesa. Avraham è un militante
dei «Fedeli del Monte del Tempio», un
gruppo estremista ebraico autore in pas-
sato di diverse provocazioni ai luoghi
Sacri dell’Islam custoditi all’interno del-
le mura della città vecchia di Gerusa-
lemme. La storia di Avraham permette
di entrare in un microcosmo chiuso, pro-
tetto, impermeabile a qualsiasi rapporto
con il mondo dei Gentili. Un microco-
smo autoreferenziale, alimentato dalla
convinzione di essere stati chiamati ad
una Missione superiore: quella di preser-
vare a tutti i costi l’ebraicità di «Eretz
Israel». Avraham risiede a Meah Shea-
rim, il quartiere degli ultraortodossi di
Gerusalemme in cui la vita sembra esser-
si fermata all’Ottocento. Avraham dedi-
ca tutto il suo tempo allo studio della
Torah. La fede per lui è totalizzante,
riempie la vita. La sua, quella di Debo-
rah, sua moglie, e dei suoi quattro figli.
La giornata di Avraham è scandita dalla
lettura della Torah, il resto non ha im-
portanza. Prega Avraham, ma non si li-
mita a questo. La sua visione della religio-
ne è militante, assoluta e non scende a
compromessi. Per Avraham sono questi
giorni di passione e di febbrile lavoro. La
Corte Suprema israeliana ha infatti deci-
so di autorizzare la cerimonia, prevista
per oggi, della simbolica posa della pri-
ma pietra del nuovo tempio ebraico in
un’area adiacente alle moschee di Al-Aq-
sa e della Roccia. Per i musulmani si
tratta di un atto sacrilego, di una sfida a
cui rispondere con la mobilitazione.
Quella degli oltranzisti ebrei, denuncia il
capo dei negoziatori dell’Anp Saeb
Erekat è una «provocazione» che rischia
di «gettare altra benzina sul fuoco». A
scendere in campo è anche Ikrama Sa-
bri, Muftì di Gerusalemme, la più alta
autorità islamica della città. Sabri ha lan-
ciato un accorato appello ai palestinesi
affinché si rechino in massa sulla Spiana-
ta delle Moschee «minacciata dagli estre-
misti ebrei dei Fedeli del Monte del Tem-
pio». Ancora più esplicito e minaccioso
è l’avvertimento di Hamas: «Il nostro
popolo - recita un comunicato del movi-
mento integralista palestinese - darà la
vita e verserà il sangue per difendere
Al-Aqsa». Gerusalemme è una città blin-
data, col fiato sospeso per un attacco che
si pensa immanente. Il Dipartimento di

Stato Usa ha avvertito turisti e personale
americani del rischio di atti terroristici
in coincidenza con la festività ebraica di
Tisha B’Av. Al personale dell’ambasciata
e del consolato è stato proibito di prende-
re l’autobus, e gli è stato chiesto di non
recarsi nella città vecchia di Gerusa-
lemme. Ai cittadini americani è stato
consigliato di evitare luoghi affollati, bus
e centri commerciali. E sempre per timo-
re di un attentato-suicida, i carri armati
israeliani hanno completamente isolato
Nablus ed Hebron, nella Cisgiordania
palestinese. Ma Avraham non si cura del
pericolo. «Da tremila anni - dice - Geru-
salemme è capitale di Israele, dai tempi
del re David. Gerusalemme è il cuore
dell’identità ebraica. E un vero Ebreo
dovrebbe fare il possibile per
“mondarla” da presenze blasfeme». Dia-

logo è una parola sconosciuta nel voca-
bolario di Avraham. Lui era uno dei tren-
ta oltranzisti che contestarono la visita
del Papa al Muro del Pianto. Per questo
passò alcuni giorni in prigione. «La Chie-
sa cattolica - dice - ha benedetto i massa-
cratori degli ebrei, ha provato nei secoli
ad assimilarci con la forza. Perché avrei
dovuto porgere l’altra guancia a quel si-
gnore venuto da Roma?». Avraham non
nasconde le sue idee, non cerca com-
prensione né sostegno. Lui è convinto
che qualsiasi leader ebreo che intenda
cedere un solo pollice di Terra Promessa
violi la legge ebraica e che per questo
vada punito. Anche con la morte.
Avraham conosceva Yigal Amir, lo stu-
dente estremista che uccise Yitzhak Ra-
bin: «Non voglio giudicarlo - afferma -
ma quel che so è che Yigal ha agito per il

bene del popolo ebraico». L’errore non è
contemplato dai «Fedeli del Monte del
Tempio». Chi lo commette merita di mo-
rire. Avraham non è un «alieno», un
corpo estraneo alla società israeliana. Le
sue convinzioni permeano una parte di
Israele che non può essere cancellata,
irrisa, disconosciuta. È l’Israele del revi-
sionismo sionista, convinta che gli ebrei
hanno un diritto acquisito sulla Palesti-
na non perché Dio la promise ad Abra-
mo quattromila anni fa, ma perché quel-
la è la loro terra visto che l’hanno sem-
pre rivendicata e che non possono ceder-
ne, «per volere divino», parte ai palesti-
nesi. Una terra in parte da riconquistare.
A partire dalla Spianata. Da anni il grup-
po di cui Avraham è tra i leader chiede
di poter entrare sulla Spianata delle Mo-
schee (terzo luogo santo dell’Islam), per

avviare la costruzione del nuovo tempio
ebraico. E la cerimonia di oggi è stata
organizzata, spiega Avraham, proprio
per la ricorrenza del «Tisha B’av» che
ricorda la distruzione del Tempio degli
ebrei da parte dell’imperatore romano
Tito nel 70dc. Secondo la tradizione
ebraica, il Tempio distrutto dai romani
sorgeva sul luogo che da oltre 1300 anni
le moschee di Al-Aqsa e della Roccia.
Una presenza usurpatrice, sottolinea
Avraham, che va rimossa ad ogni costo.
No, non è un alieno Avraham. Il suo
credo trova oggi importanti sostenitori
nelle fila stesse del governo israeliano. In
ministri, quali Ze’evi, Lieberman, Haneg-
bi, convinti che ogni ipotesi di accordo
di pace passi attraverso la «ridislocazio-
ne dei rifugiati palestinesi che vivono in
Cisgiordania e a Gaza, negli Stati arabi».

Ridislocazione, ovvero deportazione.
Ma più che all’indirizzo dei palestinesi,
l’ira di Avraham si scaglia contro le «ani-
me belle» della sinistra israeliana. «Se c’è
oggi una crisi morale - tuona - ciò è
dovuto ad alcuni intellettuali israeliani,
che sono un virus incurabile: il virus del-
l’Aids. Anche il corpo di una nazione ha
un suo sistema di immunità che, se infet-
to e distrutto, lascia il corpo senza difese
contro ogni male comune». Un Male
che fa vacillare i tanti Avraham che dan-
no corpo all’Israele della diffidenza: il
Male del dubbio, del riconoscimento
che il mondo non può essere racchiuso
in una «yashiva» (scuola talmudica). Cer-
to, i fondamentalisti della Torah sono
una minoranza. Che però può incidere
pesantemente sui destini di un intero
popolo, corrodendo le fondamenta del-

lo Stato democratico. «La destra ultrareli-
giosa - annota Ehud Sprinzak, nel suo
libro sulla destra radicale israeliana -
non crede nella democrazia, loro voglio-
no costruire uno Stato teocratico. È pro-
babile che rispetteranno i principi della
democrazia, ma il loro sistema di gover-
no non lo farebbe». Per questo Avraham
e i suoi «miliziani del Tempio» spaventa-
no. E non solo i palestinesi.
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